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ECONOMIA&LAVORO 
La burocrazia 
aiuta 
i latitanti 
delle tasse 

raRNANDA ALVARO 

••ROMA. 'Evasore? La buro
crazia ti da una mano», Potreb
be essere uno slogan da lan
ciare tra chi ama allegerire il 
740, ma anche il 750 e 760. In
terrogando commercialisti e 
avvocati si scopre che ricorrere 
contro un accertamento fisca
le è, se non proprio un obbli
go, almeno un consiglio d'a
mico. In parrjcolar modo per 
chi occulta tanto, nell'ordine 
almeno di qualche centinaio 
di milioni. Il perché è presto 
detto: tra una commlsione tri
butaria e l'altra, una sentenza, 
un dibattimento si perdono 
degli anni. E non è detto che 
nello scorrere del tempo non 
vengano in soccorso un con
dono, un ricorso accolto o, alle 
brutte, una-fuga. Mendellado-
cer. chi non sa come restituire i 
miliardi, meglio che espatri. 

Ma vediamo l'iter fin dal mo
mento in cui l'ufficio delle im
poste accerta l'evasione e «av
visa» il contribuente. Dal ricevi
mento della lettera II malcapi
tato o il furbo, ha 60 giorni di 
tempo per presentare ricorso 
alla prima commissione tribu
taria. «E una procedura cosi 
semplice - spiega un avvocato 
- che può essere avviata da 
chiunque. Non c'è bisogno di 
un legale, basta opporsi spie
gando che, per esempio l'ac
certamento non è motivato o 
producendo un qualsiasi do
cumento che possa insinuare 
un dubbio». Oa qui il primo 
giudizio. Se la sentenza ribadi
sce la validità dell'accertamen
to, il contribuente può fare ri
corso alla seconda commislo-
ne tributaria. Il tempo a sua di
sposizione è sempre di 60 gior
ni. Se anche in secondo grado 
i giudici danno ragione allo 
Stato, allora l'impenitente eva
sore o il cittadino ingiustamen
te accusato ha due possibilità. 
Presentare ricorso alla com
missione tributaria centrale 
(entro 60 giorni dalla notifica 
della nuova sentenza) o, tra
scorsi due mesi, ma non oltre i 
cinque, presentarsi davanti al
la Corte d'Appello. «Non sono 
rarissimi i casi in cui la Corte 
da ragione al contribuente -
spiega l'avvocato - in questo 
caso allora si ricomincia. E po
trebbe veramente essere una 
storia infinita. Fino a quando le 
commissioni tributarie e la 
Corte non danno lo stesso giu
dizio si può andare avanti con 
un ripetersi di ricorsi». 

Quanti anni passano? Non 
meno di cinque, ma la durata 
del contenzioso varia dalle 
grandi citta alla provincia. Più 
veloci i giudici di provincia, 
che rispondono a un volume 
meno consistente di pratiche, 
più lenti nelle metropoli. A Ro
ma sono in due milioni i citta
dini che, per un motivo o per 
un altro hanno presentato ri
corso alle commissioni. E se 
dopo tanto dibattere il contri
buente è un evasore senza 
scuse? «Allora si dovrebbe pro
cedere a pignoramenti immo
biliari - continua il legale - Ma 
chi sa di aver torto si sarà già 
venduto tutto. Chi decide di 
pagare può chiedere rateizza-
zioni, chi non ha una lira ri
schia la galera, chi ha troppo e 
non vuol cedere scappa. Ri
cordate McndcllaiV 

Un po' meno favorevole al 
ricorso sempre e comunque 
un commercialista. «Conviene 
soltanto se l'evasione è elevata 
- dice - altrimenti all'imposta 
evasa bisognerà aggiungere le 
pene pecuniarie per infedele, 
omessa o ritardata dichiarazio
ne (che va da 2 a 4 volte l'am
montare dell'evasione), gli in
teressi dall'accertamento alla 
riscossione che adesso sono 
del 9% all'anno, ma fino allo 
scorso settembre erano del 
12%». Il commercialista che co
nosce bene le storie di qualcu
no tra i più grandi evasori ro
mani, quelli entrati nelle liste 
nere di Formica, lancia un mo
nito a chi pensa di restare im
punito: «Non scordiamoci -
conclude - che per un'evasio
ne superiore a 50 milioni scat
ta il giudizio penale». Se cosi è 
che fine farà l'oramal famoso 
Renzo Sosso? È destinato a la
sciare la ridente Versilia per 
una cella un po' meno assola
ta? Mancano troppi anni a un 
giudizio definitivo. Intanto la li
tigiosità dei colntribucnti fre
na. Dal 1989 al 1990 i ricorsi 
sono diminuiti del 12%. 

Passata l'ondata degli elenchi 
restano i problemi di gettito 
Formica deve rastrellare 
1 lOmila miliardi in tre anni 

Tornano a circolare le voci 
su un «perdono» agli evasori 
Crediti d'imposta detratti 
dalla tassa sulle rivalutazioni 

Il condono dopo la tempesta? 
fiscali 

Passata la sbornia degli «evasori smascherati», i pro
blemi del fisco restano, in tre anni le entrate tributa
rie dovranno aumentare di 11 Ornila miliardi. Torna
no le voci di un prossimo condono, mentre per ri
solvere il problema dei 65mila miliardi di crediti 
d'imposta il governo concederà alle imprese uno 
•sconto» sulla prossima rivalutazione dei beni, rim
borsando il resto con i Btp. 

RICCARDO LIQUORI 

PREVISIONI DI ENTRATA 
(miliardi di llr* correnti) 

1091 
Entrate t r i bu ta r ie 384.000 

in % de l PIL 27,00 
A l t re en t ra te 77.200 

In % de l PIL 5,42 
Ent ra te f ina l i 461.200 

In % de l PIL 32,4 

1992 
421.600 

27.42 
85,000 

5,53 
506.600 

32,94 

1993 
457.250 

27,64 
90.350 

5.46 
547.600 

33,11 

1994 
499.000 

28,12 
95.000 

5,35 
594.000 

33.47 

• • ROMA. Il ministero delle 
Finanze diffonderà nei prossi
mi giorni altri elenchi elettroni
ci, questa volta però non si trat
terà di evasori più o meno con
clamati, ma di quanti sono 
usciti vincenti in tutto o in par
te da uno dei vari «round» del 
contenzioso fiscale e per i qua
li l'amministrazione ha oppo
sto ricorso (quando a farlo 
non sono stati i diretti Interes
sati, insoddisfatti dell'entità 
dello «sconto» concesso loro). 
Non una lista di «buoni» dun
que, ma di contribuenti che 
stanno contendendo al fisco 
somme presumibilmente s<> 
stanziose, visto l'accanimenlo 
con cui conducono la loro bat
taglia. Insomma, forse il bello è 

ancora da venire, come ha pe
raltro dichiarato lo stesso mini
stro Formica. 
Evasori ed elusoli . Resta II 
problema del recupero di get
tito: i 30-40mlta miliardi che il 
fisco rivuole indietro dagli eva
sori sono tutt'altro che garanti
ti, anzi. Non sarà con queste 
vere e proprie «colluttazioni tri
butarie» che il ministero delle 
Finanze potrà rispettare la ta
bella di marcia (riportata qui 
sopra) prevista dal documen
to triennale di programmazio
ne economica approvato po
chi giorni fa dai Parlamento. 
Formica io sa. e promette una 
lotta in grande stile all'evasio
ne, in grado di riportare a casa 
almeno parte di quei 200mila 

FONTE: Documento di progriimmazione economica del governo triennio '92/'94 

miliardi che secondo gli esper
ti rappresentano la stima più 
attendibile dell'evasione «ma-
de in Italy» (anche se a din: il 
vero il ministro si e sempre ri
fiutato di avallare questa ci
fra). A rimpolpare le entrate -
sempre stando al documento 
di programmazione - dovreb
be inoltre contribuire lo sfolti
mento della giungla delle age
volazione fiscali: lo schema di . 
decreto legge inviato da Formi
ca ai-Parlamento parla di circa 
27mila miliardi in tre anni, di " 
cui Smila nel '92. 
Crediti d'Imposta. Su questo 
«ambizioso» programma di ac
celerazione delle entrate tribu

tarie ed extratributarie pesa 
tuttavia una pesante spada di 
Damocle, quella dei crediti da 
reslituire ai contribuenti. Si 
tratta di una torta da 65mila 
mil ardi, interessi compresi, la 
cui fetta più grande spetta alle 
imprese. A partire da.quelle a 
partecipazione statale: tra Iri. 
Eni ed Efim saranno oltre 
1 Ornila i miliardi che dovranno 
uscire dai forzieri dello Stato. 
Complessivamente più della 
metà dei crediti riguardano 
rimljorsl Iva: «A dimostrazione 
che è il sistema delle, imprese, 
in particolare di quelle piccole 
e nraedie.-avantarecrediti nei 
confronti dello Stato» è la pic

cata risposta degli industriali, 
usciti con qualche danno di 
immagine - soprattutto quelli 
piccoli e medi - dall'«opera-
zione trasparenza» del ministe
ro delle Finanze. 

Quella dei crediti di imposta 
è comunque una pratica che il 
governo Intenderebbe sbrigare 
in un tempo relativamente bre
ve, un paio d'anni. L'idea che 
circola da -un paio di mesi è 
quella di rinjborsare le somme 
di una certa rilevanza con buo
ni dèi Tesoro poliennali o altri 
titoli di Stato. Ma c'è anche la 
concreta possibilità che i cre
diti d'irqppsta vantati dalle so-

' cletaposSSrfo essere «detratti» 

dalla rivalutazione dei beni 
che il governo si appresta - a 
settembre - a trasformare da 
volontaria ad obbligatoria. 
Ambienti «vicini» al ministero 
delle Finanze danno addirittu
ra per scontata l'operazione, 
che avrebbe tra l'altro l'indub
bio «vantaggio» di placare le ire 
degli industriali, presentando 
una rivalutazione si obbligato
ria, ma la più «morbida» possi
bile. 
Condono. È una voce tornata 
a circolare con una certa insi
stenza. Formica ha sempre 
detto di non essere intenziona
to a concedere alcun condono 
se non in occasione della rifor
ma del contenzioso tributario 
(ora come ora sono 2.481.727 
le cause pendenti in primo 
grado). Ma fidarsi e bene e 
non fidarsi è meglio, deve es
sere stato il ragionamento di 
Giorgio Benvenuto: «Non mi ri
sultano ipotesi di condono -
ha dichiarato il segretario della 
Uil - nonostante fino a venerdì 
scorso abbiamo avuto con
fronti con il governo proprio 
sul tema fiscale Va bene che 
questo governo ci abitua a tut
te le sorprese, ma questo sa
rebbe troppo». 

Due «rottamai» milanesi denunciati ieri a piede libero dalla Finanza: hanno occultato 22 miliardi di ricavi 
Fiamme Gialle sulle tracce dei 10-15 «pesci grossi» che si nascondono dietro al mega-traffico di «pani» 

Recupero metalli, hdustriali dell'evasione 
Li accusano di aver occultato 22 miliardi di ricavi, e 
di aver evaso 3 miliardi e mezzo di Iva: Cornelio Mo
retto e Ruggiero II Grande - «rottamai» milanesi - so
no stati denunciati dalla Guardia di Finanza di Mon
za. Ma sono le stesse Fiamme Gialle ad avvisare: «I 
due sono pesci piccoli, sui grossi stiamo ancora in
dagando. Questo è un settore fiscale a rischio, il 60% 
circa dei documenti è inquinato». 

MARINA MORPUHOO 
• I MILANO. Questa volta, gli 
elenchi di Formica non c'en
trano. Cornelio Moretto da Ce
sano Mademo e Ruggiero II 
Grande non sono due nomi in 
ascesa nella hit parade degli 
evasori pizzicati tra il 1982 e il 
1984: sono due evasori freschi 
freschi, appena denunciati 
dalla Guardia di Finanza di 
Monza. L'accusa nei loro con
fronti e clamorosa: 1 due. soci 
ed amministratori della «limo» 

- azienda operante nel settore 
dei metalli ferrosi, ufficialmen
te posta in liquidazione volon
taria nel 1985- avrebbero alle
gramente omesso di dichiara
re, tra il 1986 e il 1990, oltre 22 
miliardi di ricavi (per non par
lare dell'Iva, evasa nella misu
ra di 3 miliardi e mezzo). 

La storia dellMImo» è piutto
sto complicata, ma si pud rias
sumere in alcuni punti fonda
mentali. Il pnmo è che - anco

ra una volta nel giro di pochi 
giorni - il settore del recupero 
metalli si è rivelato un terreno 
eccezionalmente fertile per l'e
vasione: una verità sconosciu
ta ai più, almeno prima della 
pubblicazione del «libro rosso» 
di Formica, ma ben nota alla 
Guardia di Finanza. «Questo è 
un settore fiscalmente a ri
schio, il 60% circa dei docu
menti 6 inquinato» dice il co
lonnello che a Monza ha con
dotto le Indagini. I problemi -
spiega - nascono nella prima 
fase del riciclaggio dei metalli, 
quasi immancabilmente gesti
ta da piccolissimi raccoglitori, 
che so ne vanno In giro per cit
tà e paesi con i loro scassatissi-
mi furgoncini stracarichi di fer
raglia: «Non si possono pena
lizzare questi semiambulanti 
chiedendo loro fatture e bolle 
di accompagnamento: per lo
ro sono previste agevolazioni. 
Non bisogna dimenticare che 

qualche volta si tratta di gente 
che dietro piccolo compenso, 
pulisce i cortili delle fabbriche. 

• Ma cosi va a finire che, al ter
mine del ciclo, ci si trova con 
grandi quantità di metalli 
sprovvisti di documenti, in ne
ro». Ed ecco il secondo punto 
di questa storia: se sono serie, 
le grandi aziende siderurgiche 
che acquistano i pani di metal
lo vogliono regolari fatture, 
non vogliono acquistare in ne
ro. Già. ma cosa c'entra l'«ll-
mo« di Cornelio Moretto e Rug
giero Il Grande? C'entra, e ve-
diano come. Supponiamo 
che un gruppo di 10-15 opera
tori nel settore del recupero si 
trovi por le mani una grossa 
quantità di pani di ferro, di zin
co, di rame: tanti pani, ma do
cumenti zero, Per rivendere al
le aziende senza fatturare, de
ve trovare un intermediario di
sponibile a farlo In sua vece. E 
qui siamo arrivati alla «limo». I 

10-15 operatori, cui ora le 
Fiamme Gialle stanno dando 
la caccia, trovano in Cornelio 
Moretto e Ruggiero II Grande 
due elementi compiacenti. La 
coppia acquista i pani, pagan
doli in contanti (precauzione 
utilissima per stornare le inda
gini bancarie e non inguaiare i 
produttori) e li fa arrivare nel 
suo deposito con bolle di ac
compagnamento che vengono 
subito distrutte. Poi fattura 
queste enormi quantità di me
tallo, guardandosi bene dal re
gistrare e dichiarare queste fat
ture' la «limo», infatti, risulta in 
liquidazione volontaria dal 14 
febbraio 198S. A questo punto 
I pani, con i loro bravi docu
menti, apparentemente perfet
ti, sono pronti per essere ven
duti - in cambio di assegni cir
colari - ad ignari industriali. 
Questi a loro volta scaricano 
l'Iva: è un loro diritto. Cosi fa
cendo, però, portano via allo 

Stato dei soldi che lo Stato non 
ha mai ricevuto dalI'«llmo». 

L'inghippo adesso è stato 
scoperto, i due soci della ditta 
fantasma sono stati denuncia
ti. Ma la Guardia di Finanza av
verte: «Non sono certo dei tipi 
da 22 miliardi». Di Moretto, si 
dice che la sua ostentazione di 
ricchezza si limiti ad una Mer
cedes con radiotelefono. Il rot
tamaio di Cesano Mademo ri
sulta titolare di un'altra azien
da che tratta metalli: questa 
pare funzionante, e perlome
no ogni anno dichiara i suoi 
redditi. Ruggiero II Grande, ad 
onta nel nome imperiale, sa
rebbe invece una banale testa 
di legno: «È uno che vive alla 
giornata, gli davano qualche 
centinaio di biglietti da mille 
per fare le firme sui documen
ti» dicono le Fiamme Gialle. I 
ven ricchi sarebbero dunque 
quei 10-15 operatori che agi
scono nell'ombra. 

Censis: per il 
mondo degli affari 
eludere è morale 
• • ROMA. Eludere 1 doveri fi
scali non è Immorale per la 
maggioranza degli imprendi
tori e dei professionisti italiani. 
Lo rende noto un'indagine 
Censis relativa all'«attività pro
fessionale e la dimensione eti
ca» eseguita su un campioni' 
di 4.400 intervistati fra dirigen
ti, imprenditori e professionisti. 
Il 50,7% degli interpellati ha 
detto di ritenere «poco o nien • 
te» riprovevole «eludere» il (!• 
sco, mentre II 17,1 ha espresso 
lo stesso giudizio per l'evasio 
ne fiscale. Nel complesso per
eto il 67,8% del campione non 
condanna chi ignora i doveri 
fiscali. 

C'è, è vero, chi trova molto 
o abbastanza grave «elude
re» (49,3%) ed «evadere» 
(82,9%), ma le risposte agli 
altn quesiti del Censis confer
mano largamente il diffuso 

pragmatismo degli intervistati. 
C'è, ad esempio, un 16,5% che 
assolve chi esprima «interessi 
corporativi contro gli interessi 
generali» ed un 15,4% che giu
stifica chi mette la propria 
competenza «acrilicamente al 
servizio dei deslden e degli In
teressi del proprio datore di la
voro». Neppure" privilegiare 
aprioristicamente gli interessi 
particolari (del singolo e del
l'azienda) a scapito degli inte
ressi generali sollecita una 
condanna generalizzata (il 
14,4% avalla questo comporta
mento). 

Molti addirittura ritengono 
giusto peggiorare il prodotto 
quando serva ad aumentare il 
profitto (9,7%). Sulla strada 
del più aperto cinismo qualcu
no (3,4%!) si spinge ad assol
vere chi non risarcisca i dan
neggiati. 

La chiesa del centro sdentino condanna duramente chi froda il fisco 

L'arciprete di Squinzano tuona: 
«Ricordate, evadere è peccato» 

PIMODISIINA 

• • ROMA. Per gli evasori di 
Squinzano, il paese pugliese 
alla ribalta delle cronache per 
avere in relazione agli abitanti 
il più alto livello di evasione fi
scale, agli elenchi di Formica 
sono seguiti fulmini della Chie
sa locale, che ha lanciato una 
sorta di «scomunica» a quei fe
deli che avessero frodato le 
casse statali non pagando le 
tasse. «Evadere 6 peccato», ha 
dichiarato Antonio Caricato 
l'arciprete di Squinzano. «L'e
vasione fiscale è una grave 
mancanza di ordine sociale e 
morale - ha continuato il pre
lato - . Ci siamo più volte ap
pellati per cambiare le cose 
che non vanno. E le occasioni 
in questo piccolo centro colpi
to dal commercio della droga 
non mancano. Non sempre si 
riesce a rompere quel muro di 
omertà che porta poi fuori dal
la legge parecchie persone 

L'cvisione fiscale non è che 
una sfaccettatura di un proble
ma più grande». Quale sia que
sto «problema più grande» 
mprs. Caricato ce l'ha spiega
to quando siamo riusciti a nn-
tracciarlo telefonicamente 
mentre, in qualità di giudice 
della Sacra Rota, era alle prese 
con un procedimento di an
nullamento. A Squinzano non 
c'è la grande criminalità orga
nizzata, ma essa sarebbe co
me issediata dalle bande dei 
paesi vicini (tangenti, pressio
ni, una continua pesante pe
netratone) . Che questa vicen
da all'apparenza incredibile si 
pud spiegare in questo scena
rio' Il clero di Squinzano co
munque col nuovo anno so
ciale diocesano, a settembre, 
tornerà a far sentire la propna 
voce. Attento probabilmente 
alle possibili reazioni dell'opi
nione pubblica è Nicola Indi-

veri, Il sindaco democristiano 
che presiede una giunta com
posta da De, Pds e Pri. La sua 
preoccupazione è quella di 
evitare che dalla poco edifi
cante vicenda si ricavi un giu
dizio generalizzato sulla vita 
nel comune che egli ammini
stra. «C'è da rivedere qualcosa 
nelle notizie allarmistiche dei 
giorni scorsi - ha sostenutoli 
primo cittadino -. L'immagine 
di Squinzano non va assoluta
mente assimilata all'evasione 
fiscale. 11 risultato degli accer
tamenti del ministero delle Fi
nanze ha solo rilevato un feno
meno, reale ma circoscritto-
,che riguarda "strani" impredi-
tori che non si capisce bene di 
che tipo siano». «Il paese co
munque - continua il sindaco 
- è tranquillo e laborioso, sono 
prevalenti le fascie di reddito 
medio basse e II tessuto pro
duttivo è composto soprattutto 
da piccoli artigiani». 

Intanto incominciano a 

emergere più nettamente i 
contomi della clamorosa vi
cenda. Secondo quanto affer
mano alcuni degli stessi inte
ressati tutto avrebbe origine da 
un giro di fatture false collega
te alla truffa fatta ai danni del-
l'Aima su una serie di prodotti 
alimentari (pelati, pesche sci
roppate, lattine di olio) in cui 
essi sono stati coinvolti. Da tut
to questo avrebbero ricavato 
solo pochi milioni, vale a dire 
le bnciole di un raggiro enor
me fatto sempre - come è an
che il caso dell'Alma - ai dan
ni dello Stato Tutto questo po
trebbe essere verosimile, dato 
che almeno uno dei presunti 
millardan evasori conduce un 
tenore di vita al limiti dell'indi
genza. Lo stesso mons. Carica
to, che ha avuto parole pur co
si severe, ci ha detto che lo 
sconcerto nasce dal fatto che 
molte persone implicate «sono 
dei poveracci'.Ma allora chi 
sono i pesci grossi? 

Carli «ringrazia» 
Cirino Pomicino 
...e ignora 
la Camera 

Consolidare 
il debito? 
Per il Tesoro 
«è senza senso» 

Un'ipotesi di consolidemento del debito pubblico è «priva di 
fondamento e senza senso». £ quanto si apprende in am
bienti del ministero del Tesoro in seguito agli agli articoli 
comparsi ieri su due quotidiani (nella foto il ministro del Te
soro Guido Carli). Una simile misura è stata liqu idata anche 
dal presidente della commissione Bilancio della Camera, 
Mario D'Acquisto, che l'ha definita «impensabile». «E una 
notizia - ha aggiunto - che, per quanto ne so, non ha alcuna 
prospettiva». ÌJH parte sua, il capogruppo Pds alla commis
sione Finanze della Camera, Antonio Bellocchio, ha detto 
che si tratta di «una ipotesi che non sta né cielo nj in terra». 
Bellocchio si è poi soffermato su un fondo d viario Pirani 
comparso domenica su La Repubblica, in LUI si parlava di 
una sostituzione del governatore e del direttore generale 
della Banca d'Italia, ed ha detto che anche qucsla «e un'altra 
delle cose che non ci risultano. Sapevamo che c'era un pro
blema che si sarebbe posto non prima del 1992 e, quindi, è 
strano parlarne ora». 

Dopo avere sconfessato (da 
Londra) il piano di risana
mento economico, il mini
stro del Tesoro Carli ha pub
blicamente ringraziato Ciri
no Pomicino pei averlo dlfe-
so dagli assalti del Parla-

"•"T",l"™^^™^™™™™^— mento: «Grazie alla ricono
sciuta bravura eli Paolo Cirino Pomicino, sono stati accolti 
principi di rigore che denotano che ha preso corpo la con
vinzione che sono finiti i tempi nei quali *i credeva...». Impe
gnato ad adeguarsi alla linea del ministro del Bilancio, deve 
pero avere completamente dimenticato i suoi impegni nei 
confronti dèlia Camera: dopo avere assicurato la sua pre
senza, Carli non si è presentato a rispondere ad un'interro
gazione di Bellocchio (Pds) sulle future alleanze dell'Imi e 
sul vertice del Banco di Sicilia. £ non ha ntcnuto opportuno 
delegare nemmeno uno dei suoi cinque sottosegretari. Alle 
proteste di Bellocchio si è associato anche il presidente di 
turno dell'assemblea, il de Adolfo Sarti: «Questo modo di 
agire - ha detto - non è confacente per impostare un rap
porto corretto tm Parlamento e esecutivo» 

Se vendere i «gioielli» dello 
Stato serve solo per far in
cassare soldi a qualcuno, al
lora è meglio tenerliper sé. 
Questo il parere del ministro 
delle Finanze Rino Formica. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ «Il modo migliore - ha detto 
• " • ^ " " " ™ ^ ™ ~ Formica - e pie giusto per 
dismettere i beni dello Stato è farlo a favore della società e 
per fini sociali». Secondo il ministro delle Finaace «è inuule 
che i beni vengano venduti solo per far guadagnare qualcu
no, che porterebbe via dei veri e propn gioielli. Allora - ha 
concluso Formica - e ' meglio tenerseli In cassaforte». 

Rischia un ultenore rinvio la 
riforma dell' amministrazio
ne finanziaria, d,i oggi all'e
same dell'aula di Montecito
rio. Il relatore del provvedi
mento. Silvano Lsbriolae l'e
sponente del Pds- Antonio ; 
Bellocchio hanno chiesto 

Formica: 
«Evitiamo di 
svendere i nostri 
beni ai privati» 

Rischia il rinvio 
la riforma 
del ministero 
delle Finanze 

Che il governo faccia conoscere all'assemblea gli emenda
menti che intende presentare al testo. Questa richiesta ha 
portato a far slittare la replica del governo a giovedì prossi
mo, dopo la conclusione del dibattito sul messaggio del pre
sidente della Repubblica. Su alcuni punti della riforma, ha 
spiegato Bellocchio, esiste una difformità di valutazioni tra il 
ministero delle Finanze da un lato e il Tesoro e la Funzione 
Pubblica dall'altro. Questi ultimi due ministen, ha sottolinea
to Bellocchio, sono contrari ad una riforma che crei spere
quazioni di trattamento economico tra le varie aimministra-
zlonl dello Stato. 

Cofide riacquista 
Finanza e Futuro 
dal gruppo 
Fondiaria 

La Cofide ha nacquistato il 
100% di Finanza e Futuro dal 
gruppo Fondiaria, conclu
dendo cosi l'operazione at
traverso la quale la compa
gnia Latina di assicurazioni 

• e stata ceduta al gruppo as-
" ^ " ^ — • » » » • » — • » » » » » . jicuratjvo di Firenze. Il grup
po Finanza e Futuro opera nel settore dei serrò I finanziari 
per le famiglie (fondi comuni, gestioni di patrimonio, assi
curazioni vita) e gestisce un patrimonio d i oltre -1000 miliar
di. 

La Twa vuole 

Erendere 
iPanAmper 

460 miliardi 

Il proprietario della Trans 
World Airlines, Cari Icahn. si 
è offerto di acquistare la Pan 
Am per 420 milioni di dolla
ri. Si profila dunque, come 
riferisce l'edizione odierna 

^ ^ ^ _ _ _ ^ _ ^ _ _ ^ ^ del Wall Street Journal, una 
" ^ ~ ^ ^ dura battaglia con la Delta 
Airlines e la United Airlines, anch'esse interessate a varie 
porzioni della compagnia aerea in liquidazione. L'offerta di 
Icahn è articolata in due parti. 

FRANCO BUZZO 

Troppi errori negli elenchi 
Casse rurali fantasma? 
Colpa del floppy. Il ministero 
ammette e «cambia disco» 
• i ROMA II mistero è svela
to. Adesso si spiega perchè i 
fratelli Merloni risultavano im
pegnati nel campo delle cal
zature e della vendita di alco
lici e perché mai non si trovas
se traccia di alcune casse ru
rali, accusate di aver evaso cir
ca 15 miliardi. La spiegazione 
è in uno scherzo del floppy 
disk, meglio in un errorene! 
programma di lettura degli 
elenchi sugli accertamenti fi-
:>cali diffusi dalle Finanze. Il 
ministero, ieri, ha fatto pubbli
ca ammenda precisando che 
l'errore non riguarda i dati 
contabili di ciascun contri
buente bensì le indicazioni 
anagrafiche rilevate soltanto 
dalla lettura in ordine alfabeti
co dei nomi dei contribuenti. 
In sostanza, per un difetto nel
la duplicazione dei dischi-
programma, i dati anagrafici 

dei contribuenti risultavano 
sfalsati di due o tre righe. Per 
le persone fisiche l'errore ri
guardavano la data di nascita, 
l'attività e<l il domicilio mentre 
per le persone giuridiche l'in
conveniente ha creato casi 
come quello delle casse rurali 
e artigiane «fantasma». 

Ma non tutte le colpe vanno 
al floppy. Ieri è stata anche la 
giornata delle smentite, delle 
reazioni. Continuano prote
stare dal Comune di Alessan
dria, cheeccusati di evasione 
in realtà sono cnjditori del Fi
sco, Precisa l'Italmet di Vicen
za: non deve 132 miliardi, ma 
993 milioni Protesta una 
coop modenese, l'accerta
mento di cui hanno dato noti
zia le Finanze era sbagliato. 
Tant'è che la commisione tri
butaria ha accettato il ricorso. 


